
QUESTI DATI SONO IL RISULTATO DEI QUESTIONARI RACCOLTI NEL MESE DI LUGLIO DEL 2006  
TRA I LAVORATORI CHE OPERANO IN/CON INSIEL  

 I lavoratori Insiel, tra dipen-
denti, somministrati e ope-
ranti in Insiel, ma in carico 
ad aziende terze, nelle quat-
tro sedi regionali sono circa 
900. Abbiamo distribuito 600 
questionari dei quali sono 
stati restituiti compilati 169. 
Ricaviamo quindi due per-
centuali per quantificare 
l’interesse e la partecipazio-
ne all’iniziativa. Abbiamo 
raccolto il 19% di questionari 
compilati rispetto al totale 
dei dipendenti Insiel. La per-
centuale di chi ha risposto 
alle domande sale al 28% 
se la rapportiamo con il nu-
mero dei questionari effetti-
vamente distribuiti. In base 
alla nostra  esperienza di 
questionari nei luoghi di la-
voro riteniamo che si tratti di 
percentuali importanti. 
Premessa indispensabile 
per l’utilizzo di questi dati. 
Non si tratta di una indagine 
sociologica e tanto meno di 
un sondaggio, non è stato 
fatto un questionario a cam-
pione. I  partecipant i 
all’iniziativa si sono autose-
lezionati decidendo di com-
pilare e riconsegnare. Pos-
siamo paragonare quindi i 
dati che abbiamo raccolto ai 
risultati di un’assemblea a 
cui hanno deciso di parteci-
pare e intervenire con i loro giudizi e proposte 169 lavoratori dell’Insiel. Il questionario è stato distri-
buito e raccolto in luglio di quest’anno e manca quindi un giudizio dei lavoratori sull’articolo 13 del 
decreto Bersani che andava richiesto per le ricadute che avrà sulle aziende informatiche regionali. 
Nei questionari erano previsti spazi bianchi per un commento finale e ogni domanda prevedeva an-
che un©altra risposta possibile rispetto a quelle preconfezionate. Abbiamo trascritto fedelmente i vari 
commenti e li riportiamo a margine dei dati raccolti. 
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CHI ha risposto ai questionari ? O meglio chi è intervenuto in questa prima parte di  
“ assemblea”   attraverso i questionari ?  ! 
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sufficiente 81 49 % 
scarso 52 32 % 
buono 24 15 % 
pessimo 8 5 % 
ottimo 0 0 % 

8. grado di soddisfazione derivante dal 
tipo di contratto nazionale   

    
sufficiente 51 34 % 
buono 38 25 % 
scarso 38 25 % 
pessimo 22 15 % 
ottimo 2 1 % 

8 bis. grado di soddisfazione derivante 
dal contratto integrativo aziendale   

trieste 78 47 % 
udine 42 25 % 
gorizia 23 14 % 
padriciano 24 14 % 

questionario da   

trieste
47%

padriciano
14%

gorizia
14%

udine
25%

trieste 78 550 14 % 
udine 42 230 18 % 
gorizia 23 30 77 % 
padriciano 24 70 34 % 

percentuale di risposta per sede sul nu-
mero totale dipendenti  

Fino a qui abbiamo definito “ CHI”  ha compilato i questionari, ora vediamo “ COME”  
hanno risposto alle domande…...  ! 



9. eventualmente, si è a conoscenza di contratti a 
carattere nazionale che  si ritengono più idonei 
per la propria attività e per quella dell’Azienda? 
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scarso 77 48 % 
adeguato 59 36 % 
buono 16 10 % 
inadeguato 10 6 % 
ottimo 0 0 % 

10. come si ritiene il proprio livello con-
tributivo?  

Alcuni lavoratori ci hanno segnalato che questa domanda rischia di essere imprecisa. Sa-
rebbe stato meglio riferirla a periodi di tempo definiti. Molti hanno integrato la risposta ag-
giungendo che i corsi di formazione sono sempre più rari negli ultimi anni.  ! 

se la risposta è sì, indicare quali:  il più indicato è stato quello delle telecomunicazioni, 
seguito dal ccnl degli informatici, dei chimico farmaceutici e del commercio o più generica-
mente del terziario. Da segnalare tra le note:” ...non quello dei metalmeccanici…”  ! 

        

sì 116 70 % 

no 49 30 % 

11. l©azienda organizza e/o fa se-
guire dei corsi di formazione?  

    
molto 41 27 % 
abbastanza 64 43 % 
poco 37 25 % 
per niente 8 5 % 

11.bis ritiene siano stati utili per migliorare le sue com-
petenze?  

    

sì; 112 68 % 

no 38 23 % 

non so 15 9 % 

12. si è consapevoli delle proprie mansioni in 

     

spesso 30 18 % 

qualche volta 90 55 % 

mai 45 27 % 

13. è capitato spesso di cambiare mansione 

    

a voce 102 83 % 

per iscritto con lettera personale 12 10 % 

lo ha saputo dai colleghi 9 7 % 

13.bis come le è stato comunicato il cambia-
mento di mansione?  

          

- no, è sempre lo stesso 86 53 % 

- si, per frequenti straordinari 75 46 % 

- si, per cambiamenti di turno 1 1 % 

14. il proprio orario di lavoro subisce spesso 
variazioni?  



 179 100  

- sì, abbastanza sicuro 55 31 % 

- no, perché il rapporto di lavoro è precario 38 21 % 

- no, perché il futuro dell’Azienda è incerto 35 20 % 

- no, perché non disponiamo di notizie ufficiali sul futuro dell’Azienda 51 28 % 

15. ritiene sicuro il proprio posto di lavoro?  
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Dei 169 questionari compilati 109 sono riferibili a lavoratori con il contratto a tempo indeter-
minato, gli altri sessanta che abbiamo riunito sotto la definizione di “ precario” sono interinali 
“puri”, somministrati e anche dipendenti a tempo indeterminato di altre società che li impie-
gano a tempo determinato presso l’INSIEL. 

 ! 

Anche nei casi dove non era indicata la possibilità di fornire più risposte alla stessa doman-
da, abbiamo trovato un numero di risposte superiore ai questionari. Visto che non abbiamo 
scopi “scientifici” abbiamo indicato una somma delle risposte fornite e catalogato regolar-
mente i pareri espressi. 

 ! 



       217 100  
- abbastanza buone 27 12 % 
- c©è il rischio che venga ceduta a un©altra azienda 42 19 % 
- c©è il rischio che spostino l’abituale sede di lavoro; 6 3 % 
- ci sono voci sulla possibile chiusura di sedi periferiche 10 5 % 
- c©è il rischio che l’Azienda entri in crisi 51 24 % 
- è probabile una riduzione degli attuali organici 22 10 % 
- è possibile la perdita complessiva di posti di lavoro tra il personale precario 52 24 % 
- altre risposte 7 3 % 

16. come si valutano le prospettive di questa Azienda?  

17. quali sono i problemi più urgenti da affrontare nel-
la propria condizione di lavoro?                           
(indicare i 3 principali) 

 472 100  

- l’organizzazione del lavoro 110 23 % 

- la formazione e lo sviluppo professionale 78 17 % 

- la competenza del management 65 14 % 

- la retribuzione 64 14 % 

- la sicurezza del posto ai lavoro 54 11 % 

- l’affidabilità del management 40 8 % 

- la correttezza del management 36 8 % 

- la qualità dell’ambiente di lavoro 13 3 % 

- diritti personali 12 3 % 

- altro 3 3 % 
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18. qual’è la via migliore per affrontare e risolvere questi problemi?    

 188 100  
- l©azione collettiva diretta dei dipendenti 61 32 % 
- l©azione delle RSU 46 24 % 
- l©intervento delle istituzioni locali 42 22 % 
- l©intervento dei sindacati esterni 20 11 % 
- non si ritiene che vi siano possibilità di intervento da chicchessia 12 6 % 
- l©iniziativa individuale del dipendente 7 4 % 

 179 100  
- sì, ma senza ottenere risultati adeguati 70 39 % 
- no, perché non sono uniti 37 21 % 
- no, perché non ne hanno le capacità 23 13 % 
- no, perché sono troppo deboli 22 12 % 
- no, perché sono d’accordo con l’Azienda 10 6 % 
- altro 9 5 % 
- no, perché non si impegnano abbastanza 6 3 % 
- sì, ottenendo buoni risultati 2 1 % 

19. il sindacato e le RSU sono intervenuti su eventuali problemi sottoposti?  
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 153 100  
- si, ma hanno interessi economici da difendere 73 48 % 
- si, ma si fanno i fatti loro 48 31 % 
- no, e non gliene importa nulla 17 11 % 
- comunque non cambierebbe nulla 15 10 % 

19 bis. Ritiene che le forze politiche siano a conoscenza dello stato di disagio del personale 

Abbiamo ricevuto alcune critiche per questa domanda dove si da per scontato il “disagio” tra 
i lavoratori. Conosciamo bene la differenza tra questa azienda ed altri posti dove preoccu-
pazioni per futuro e condizioni di lavoro meritano ben altri aggettivi che non un innocuo di-
sagio. Probabilmente andava inserita anche una risposta tipo :” Vado a lavorare allegra-

mente e senza sentirmi disagiato” Ce ne scusiamo con gli interessati che avevano comunque a di-
sposizione la casella altro. 

 ! 

- sono buoni, c©è un livello sufficiente di unità

- ottimi

 - ci sono interessi oggettivamente
contrastanti

 - c©è divisione o non-comunicazione per
timore di conseguenze negative in azienda

per i lavoratori interinali e in affitto

- c©è divisione o non-comunicazione, perché
i lavoratori stabili pensano solo ai propri

interessi

 - altro

-  non ci sono rapporti

-  ci sono sempre rapporti conflittuali.
20. come si valutano i rapporti tra lavoratori stabili  
e lavoratori interinali e “ in affitto”  da altre aziende? 



- restare in quest©azienda migliorando la propria posizione

- restare in quest©azienda in attesa della pensione

- restare in quest©Azienda f inché dura, poi si vedrà il da
farsi
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- mettersi in proprio

 - altro
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 171 100  
- restare in quest©azienda migliorando la propria posizione 84 49 % 
- restare in quest©Azienda finché dura, poi si vedrà il da farsi 36 21 % 
- restare in quest©azienda in attesa della pensione 20 12 % 
- cercare lavoro in un©altra Azienda 20 12 % 
- altro 7 4 % 
- mettersi in proprio 4 2 % 

21. indicare le proprie prospettive per il futuro  



Elencare, infine, liberamente, osservazioni ed eventuali proposte sulle iniziative che dovreb-
bero sviluppare i lavoratori, le RSU e i sindacati in azienda 

L’azienda prima del recente “cambiamento” era alla 
frutta. Il “cambiamento” è stato parziale ed ora c’è re-
staurazione. Non ci sono vie d’uscita: è solo questio-
ne di tempo. 
 
 1) assumere gli esterni che lavorano da più di due 
anni 2) inquadrare i programmatori in un contratto che 
fornisca uno stipendio adeguato alle responsabilità 
del lavoro 3) favorire il part-time. Ognuno deve essere 
libero di chiedere il part-time e non solo coloro che si 
trovano in condizioni particolari (donne con figli, 
etc…) 4) dare più importanza alla correttezza dei dati 
che non al LAYOUT 
 
Indicare le proprie prospettive per il futuro:  
avere i contratti pagati e firmati di volta in volta con 
poche attese 
 
Restare, ma migliorare le condizioni economiche e 
generali 
 
Il lavoratore in affitto è “bloccato” sia nelle prospettive 
di carriera sia nell’adeguamento retributivo, nel non 
inquadramento con l’azienda principale. Ciò provoca 
una divisione. 
 
Azione più incisiva nei confronti della controparte a-
ziendale; Comunicazione puntuale e precisa agli i-
scritti e a tutti i lavoratori su attività/decisioni/ iniziative 
sindacali; Tutelare il personale sottoposto a mobbing; 
Unità tra tutte le organizzazioni sindacali; maggiore 
pressione sulla classe politica regionale; 
 
Unità di informazione e coinvolgimento tra tutte le se-
di aziendali, coinvolgimento comune tra dipendenti 
Insiel e esterni, in quanto spesso le problematiche 
interessano entrambi. 
 
- proposta di corsi di formazione interna per capire 
meglio come funzionano le varie aree aziendali e co-
me queste devono interagire fra loro per ottenere 
sempre migliori risultati -  proposte di confronti con il 
management su visione strategica e posizionamento 
dell’azienda sul mercato e rispetto al mercato. 
 
sburocratizzare le menti far emergere le proprie com-
petenze e capacità mettere in discussione vecchi pri-
vilegi e abitudini, premiando chi si impegna 
 
L’interesse comune dovrebbe essere quello di portare 
avanti questa azienda mantenendo i lavoratori a tem-
po indeterminato, migliorandone la professionalità / 
competenze e assumendo i lavoratori precari che la-

vorano da anni in Insiel. Obiettivo? Il futuro di Insiel 
e dei suoi lavoratori! 
 
Possibilità di utilizzare il part time per periodi lumghi 
o trasformazione del tipo di contratto da T.P. a P. 
Time e con percentuali maggiori sul totale dei lavo-
ratori 
Promuovere la possibilità di cambiare gruppo/
settore e mansioni. Le selezioni interne dovrebbero 
essere chiare. Il job posting riservato ai selezionato-
ri, per tutelare il lavoratore che risponde ad una ri-
cerca 
Non cedere i diritti acquisiti con il contratto integrati-
vo in vigore 
Lavorare per regolarizzare il contratto degli interinali, 
che dovrebbero essere assunti da Insiel. 
 
Sviluppare un rapporto di fiducia con i lavoratori non 
iscritti al sindacato Elaborare forme alternative di 
lotta, lo sciopero si rivela in questa azienda un’arma 
spuntata 
 
Perché i lavoratori delle ditte esterne che lavorano 
dentro l’Insiel e per l’Insiel e si presentano come In-
siel agli esterni ( clienti) non vengono anche assunti 
dall’azienda o almeno avere stessi diritti e stessa 
retribuzione ??? 
 
Il management dovrebbe informarsi di più su quele 
che sono le reali attività svolte da tutti i dipendenti, 
avere un rapporto più diretto con i dipendenti, condi-
videre maggiormente gli obiettivi dell’azienda, inda-
gare su quali sono i reali problemi dei dipendenti 
facendo dei questionari come questo. Impiegare più 
tempo e più risorse nell’investire sulla ricerca tecno-
logica, in tutti i reparti tecnici, perché attualmente 
l’azienda si trova in uno stato preistorico dal punto di 
vista tecnologico e da quello organizzativo. 
 
Maggiore unità, pur nel pluralismo No politica Agire 
per i lavoratori, non per le guerre private manageriali 
 
La regione FVG dovrebbe valorizzare maggiormente 
e sostenere il patrimonio professionale e culturale 
rappresentato da Insiel 
 
Le RSU e i sindacati devono fare solamente una 
cosa: fare rispettare il contratto integrativo…. 
 
Purtroppo i rappresentanti RSU non superano il Q.I. 
= 1 
 
I lavoratori dovrebbero scioperare per il contratto e 
pretendere l’applicazione di quanto già esiste. I sin-



dacati dovrebbero coinvolgere maggiormente 
l’opinione pubblica. 
 
Prendere posizione sulle assunzioni. Problema della 
totale mancanza di organizzazione del lavoro. Man-
canza di formazione delle persone. Assegnazione di 
ruoli di responsabilità a personale esterno 8interina-
li, Itaca) 
 
Se tra i sindacati non c’è unità di intenti ci si dovreb-
be rendere conto che una trattativa non è possibile, 
quindi sarebbe opportuno intervenisse qualcuno di 
esterno che non ha interessi personali legati al rin-
novo dell’integrativo. Ritengo inoltre necessario riu-

nire in assemblea i dipendenti per chiedere loro qua-
li sono i punti del contratto integrativo che più pre-
mono alla maggioranza e lavorando poi su quelli 
( evitando poi di non accettare le decisioni della 
maggioranza dell’assemblea com’è accaduto oltre 
un anno fa quando alcuni sindacalisti- vergogna! -  
non d’accordo con i lavoratori si sono dimessi!) 
 
Ottenere migliori condizioni e + sicurezza per i lavo-
ratori esterni; ho lavorato X 5 anni per una ditta e-
sterna prima di essere assunta in Insiel: le mansioni, 
l’impegno e le responsabilità di un lavoratore ester-
no sono le stesse di un Insiel ma la condizione pro-
fessionale ed economica è molto svantaggiata 
Le RSU dovrebbero impegnarsi X tutelare i lavorato-
ri dalle richieste dell’azienda - recentemente è stato 
imposto un servizio di reperibilità ( notturna e festi-
va). I lavoratori hanno richiesto di normare adegua-
tamente il servizio garantendo condizioni economi-
che adeguate e un impegno che non invada gli spa-
zi personali. Le RSU, pur contattate, non sonio di 
fatto intervenute 
 
I lavoratori dovrebbero smetterla di accettare con-
tratti ricattatori e senza prospettive. Fino a quando 
dureranno certe situazioni nemmeno i sindacati po-
tranno fare qualcosa. Purtroppo in questa azienda il 
1° muro di gomma sono proprio i lavoratori. 
 
Lavoratori (esterni): cercare di trovare maggiore 

compatezza e forzare/chiedere all’azienda ( e alla 
Regione) quali intenzioni abbia, quale sia il futuro 
che ha in mente. 
 
Se si vuole cambiare le cose bisogna evitare questa 
moltiplicazione di dipendenti “in affitto”, “interinali”, 
ecc.ecc. che perdura anche per anni. Ciò provoca 
una divisione dei lavoratori tra “esterni” e “interni” 
che non è positiva. 
 
+ corsi di formazione 
 
Andrebbero rivisti i criteri con cui vengono selezio-
nati i dirigenti ed i quadri ed il fatto che ci sia ancora 

poca trasparenza sul loro comportamento e su co-
me gestiscono e valutano i dipendenti 
 
Difendere i lavoratori e non solo i nullafacenti 
 
I sindacati e le RSU in accordo con l’azienda do-
vrebbero risolvere il problema degli ESTERNI A 
QUESTA AZIENDA ( interinali + dipendenti di altre 
aziende) in quanto la loro posizione è illegale, ma 
non per colpa loro…. 
 
Affrontare una volta per tutte il problema dei lavora-
tori precari Concordare una posizione interna unica 
su cui poi confrontarsi con “decisione” con la direzio-
ne 
 
Incrementare i momenti di discussione tra i lavorato-
ri e creare maggiore unità tra di essi. Coinvolgere 
maggiormente la regione nei problemi aziendali. 
Maggiore trasparenza sugli obiettivi futuri. Dare 
qualche certezza alle centinaia di lavoratori precari. 
 
E’ necessario spingere verso l’assunzione dei troppi 
interinali; maggiore informazione all’esterno; auspi-
cabile unità sindacale. 
 
Facilitare il part time 
 
Basta con i consulenti esterni che ignorano la realtà 
aziendale. 



Decreto Bersani, niente linea morbida Insiel 
rischia di perdere i contratti 
Messaggero Veneto 21 luglio 2006 
  
 IL CASO TRIESTE. Il governo non solo non 
ammorbidisce, ma rende più pesante l’articolo 
13 del decreto Bersani, che complica la vita a 
Insiel (che potrebbe essere costretta a uno split-
ting o a cedere i contratti acquisiti), e anche alla 
neonata Mercurio. «Non ci sono motivi di ottimi-
smo. I presidenti delle Regioni hanno chiesto 
uno stralcio che è stato rifiutato, in cambio il mi-
nistro ha proposto degli emendamenti, già da 
oggi in commissione senatoriale», dice 
l’assessore Gianni Pecol Cominotto. «Il campo 
di applicazione dell’articolo 13 diventa però più 
ampio, perché la dizione strumentali all’attività di 
tali enti viene sostituita da quella, più generica, 
in favore di tali enti». Una dizione che potrebbe 
applicarsi anche ad altre spa regionali? 
«Francamente non saprei rispondere. E’ risultato 
abbastanza chiaro che il settore dell’informatica 
è nel mirino, per il resto bisognerà vedere», ri-
sponde Pecol. «Va detto che oltre 
all’emendamento draconiano ce n’è uno che 
sembra voler salvaguardare almeno i contratti 
già acquisiti. Posto che il problema permane, si 
tratterà di trovare altre soluzioni». 
 
Decreto Bersani, Rifondazione: «I lavoratori 
Insiel vanno difesi» 
IL PICCOLO 23 luglio 2006 
 
 TRIESTE «Condividiamo le preoccupazioni dei 
lavoratori di Insiel che sono aggravate dalla que-
stione dell’articolo 13 del decreto Bersani. E ri-
tieniamo pregiudizale a ogni ipotesi di soluzione 
la salvaguardia dei posti di lavoro e il migliora-
mento qualitativo dei servizi offerti dalla società 
regionale». Lo afferma, con i consiglieri regionali 
Igor Kocijancic e Kristian Franzil, Rifondazione 
comunista. E lo fa, mentre da Roma non arriva-
no segnali su un’inversione di rotta in merito 
all’articolo 13, in occasione della presentazione 

dei risultati del questionario fatto tra i lavoratori 
di Insiel. Tale questionario, distribuito in 500 co-
pie (di cui 169 compilate e restituite), puntava a 
misurare il grado di soddisfazione dei lavoratori. 
Un grado basso: il 48% ritiene infatti il livello 
contributivo inadeguato, nessuno ritiene ottimo il 
contratto nazionale (il 49% lo trova sufficiente e 
il 32% scarso) e solo l’1% è soddisfatto 
dell’integrativo aziendale. «Non si tratta di 
un’indagine che ha valenza sociologica - spiega 
Paolo Hlaca, responsabile del Gruppo inchieste 
di Rifondazione - Ci siamo attenuti a domande 
che potessero cogliere il parere dei lavoratori su 
questioni come il futuro dell’azienda o il poten-
ziamento di Mercurio». I dati sono stati presenta-
ti nella loro forma grezza e a settembre saranno 
rielaborati e restituiti ai lavoratori sotto l’aspetto 
di grafici, con l’aggiunta dei pareri dei sindacati e 
delle forze politiche. Il questionario indica che il 
23% dei lavoratori non è consapevole delle sue 
mansioni nell’azienda e che solo il 43% ha rite-
nuto abbastanza utili i corsi di formazione. Il rap-
porto tra lavoratori stabili e interinali è giudicato 
buono dal 46% degli intervistati e ottimo dal 19-
%. Ma quel che più colpisce è l’incertezza sul 
futuro: solo il 31% dei lavoratori si sente garanti-
to mentre il 24% reputa abbastanza probabile 
sia una crisi dell’azienda che una perdita com-
plessiva di posti di lavoro tra il personale. Il 3% 
teme uno spostamento di sede di lavoro. I pro-
blemi più urgenti da affrontare, secondo i lavora-
tori, sono l’organizzazione del lavoro, la forma-
zione e lo sviluppo professionale, la competenza 
del management. Il 39% afferma che gli inter-
venti dei sindacati e delle Rsu ci sono stati, ma 
non hanno ottenuto risultati adeguati, mentre per 
il 48% i problemi dell’azienda sono noti alle forze 
politiche ma queste ultime «hanno interessi eco-
nomici da difendere». Il 49%, ancora, punta a 
rimanere nell’azienda, migliorando le proprie 
prospettive per il futuro, il 21% pensa di 
«rimanere in questa azienda finchè dura, e poi si 
vedrà il da farsi», mentre il 12% punta alla pen-
sione o a trovare lavoro in un’altra realtà. e.o. 
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Al responsabile Risorse Umane e Organiz-
zazione Insiel S.p.A. 
 
 Al l a f i ne del  quest i onar i o,  
dove s i  di chi ar a l a nat ur a 
anoni ma del  quest i onar i o,  i -
ser i r emo una br eve not a che 
i l  quest i onar i o è pr opost o dal  gr uppo i n-
chi est a P. R. C.  Tr i est e e l uogo di  st ampa 
per  esi genze di  l egge.  Se Le sembr a i l  
caso possi amo i nser i r e anche un r i ngr a-
z i ament o al l ' I ns i el  con l ' i ndi cazi one di  
r est i t ui r e i  quest i onar i  compi l at i  i n uno 
scat ol one apposi t o al l ' i ngr esso del l ' a-
z i enda. La r i ngr azi o ant i c i pat ament e e at -
t endo una Sua r i spost a per  i l  gr uppo i n-
chi est a Tr i est e Xxxxx Xxxxxx 
 
 Egregio Signor Xxxxxx, 
 
pur riconoscendo la bontà dell'iniziativa, 
l'Azienda si vede tuttavia costretta a comu-
nicarLe il diniego dell'autorizzazione ad 
attuare il progetto. Insiel, infatti, al proprio 
interno ha già pianificato analoga iniziativa che a breve vedrà 
attuazione. Disponibile per ogni eventuale chiarimento, por-
go cordiali saluti. 

 Yyyyy Yyyyyyyy 
 
 Egregio sig. Yyyyyyy, 
tengo solo a precisare che non vi può esse-
re alcun diniego all'iniziativa da parte del-
l'azienda che Lei rappresenta. La mia ri-
chiesta alla quale Lei, giustamente o meno 
risponde negativamente, era circoscritta 
alla possibilità di posizionare negli ingressi 
dell'azienda uno scatolone per la raccolta 
dei questionari compilati. Provvederemo in altro modo per 
organizzare la raccolta dei questionari compilati. Ho scritto 
queste due righe di precisazione solamente perchè una lettura 
esclusiva della Sua risposta potrebbe dare la sensazione che 
in qualche modo Rifondazione Comunista ha richiesto o pro-
posto una collaborazione sulla iniziativa all'INSIEL , mentre 
ci siamo permessi solo di chiedere meno di un metro quadro 
per posizionare uno scatolone , per un massimo di tre quattro 
giorni. 
La ringrazio comunque della risposta 
  

Xxxxxx Xxxxxx 
 
  

 In effetti l’ Insiel si è mossa…… 
 
 Gentili collaboratrici e collaboratori, 
 
 il grande valore che con Insiel stiamo 
costruendo, oggi va pensato in senso più 
esteso.  Da sempre facciamo nostra una 
sfida professionale spinta oltre il limite 
comunemente condiviso di qualità e in-
novazione, per la progettazione d’avanguardia di soluzioni 
IT. Tutto questo, enfatizzando maggiormente il fronte ester-
no della nostra azione, è andato in particolare a vantaggio dei 

Manovra bis, ok definitivo 
Governo sotto 2 volte alla Camera 
La Repubblica 3 agosto 2006 
 
ROMA - Sì definitivo della Camera alla manovra 
bis che contiene anche il decreto Bersani-Visco 
sulle liberalizzazioni e sulla anti-evasione. I voti a 
favore sono stati 278, 193 quelli contrari. Due de-
putati si sono astenuti. Sul provvedimento, il gover-
no ha incassato la fiducia sia alla Camera sia al 
Senato. La manovra bis è stata approvata al termi-
ne di una giornata "difficile" per il governo battuto 
due volte alla Camera su due diversi ordini del 
giorno. Il primo presentato da Rifondazione comu-
nista, il secondo da Forza Italia. L©odg del Prc - sui 
servizi pubblici locali - è passato nonostante il pa-
rere contrario dell©esecutivo con 271 voti favorevoli 
e 242 contrari. Il secondo odg, il cui primo firmata-
rio era Paolo Uggè di Forza Italia, ha ottenuto 248 
sì e 240 no.  L©ordine del giorno presentato da Ri-
fondazione riguarda, in particolare, l©articolo 13 del 
decreto-legge che limita l©operatività delle società a 
capitale interamente pubblico o misto togliendo 
loro la possibilità di svolgere prestazioni a favore di 
altri soggetti. L©odg approvato impegna il governo a 
rivedere, "anche alla luce di ulteriori approfondi-
menti sugli effetti reali, la normativa nell©ambito del-
la prossima sessione di bilancio al fine di eliminare 
i possibili impatti negativi sull©operatività e sull©effi-
cienza delle società pubbliche interessate". .... 
 
Ordine del giorno Rifondazione Comunista: 
 
La Camera, premesso che:  
l©articolo 13 del decreto-legge in esame limita l©o-
peratività delle società a capitale interamente pub-
blico o misto togliendo loro la possibilità di svolge-
re prestazioni a favore di altri soggetti;  
tale previsione arreca di fatto danni a strutture che 
hanno già dimostrato di essere competitive sul 
mercato;  
in termini di diseconomia di scala provoca un im-
patto negativo sullo stato economico-finanziario 
delle aziende pubbliche e, di conseguenza, intro-
duce elementi tendenti alla privatizzazione delle 
stesse società pubbliche;  
vengono inoltre escluse dal divieto di partecipazio-
ne ad altre società o enti le società che svolgono 
l©attività di intermediazione finanziaria verificando 
la tutela della concorrenza,  
impegna il Governo  
a rivedere, anche alla luce di ulteriori approfondi-
menti sugli effetti reali, la normativa in oggetto nel-
l©ambito della prossima sessione di bilancio al fine 
di eliminare i possibili impatti negativi sull©operativi-
tà e sull©efficienza delle società pubbliche interes-
sate.  
9/1475/8. Iacomino, Andrea Ricci, Mungo, Dioguardi.  
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Nel corso del workshop del 24 giugno 
a Udine, organizzato da Ecoistituto 
del FVG e patrocinato dalla Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia, su 

 
LAVORO SVILUPPO SOSTENIBILITA  

Information technology: 

 nuovi scenari per il Friuli Venezia Giulia 

Sé è deciso di dar vita ad una rete per sviluppare insieme 
una proposta sull’ information and communication te-
chnology (ICT) nella nostra regione.Uniamo il nostro 
sforzo per dare concretezza alle nostre idee e alle nostre 
aspettative. Il cambiamento in atto a livello globale si 
riflette nel nostro vivere quotidiano fatto di esigenze, in-
certezze, opportunità, problemi, aspirazioni, timori. 

In questo scenario, l’ information and communication te-
chnology (ICT) assume una posizione strategica: da una 
parte può essere il volano per alimentare lo sviluppo eco-
nomico sostenibile di aree oggi marginali attraverso la 
realizzazione di reti di servizi che ne consentano la delo-
calizzazione; dall’altra può accentuare i divari esistenti 
e, attraverso le rendite di posizione e di copyright, accen-
tuare l’emarginazione dei più deboli.  

Siamo di fronte ad una situazione nuova, in rapida evolu-
zione, che dobbiamo affrontare partendo da una corretta 
analisi della domanda, abbandonando la pretesa che la 
tecnologia sia già in possesso di tutte le risposte e che per 
andare avanti basti scegliere quella che meglio si confà 
ai nostri bisogni del momento o che risulti più economi-
ca. Per una proposta di sviluppo dell’ ICT nella nostra 

nostri committenti, fra pubbliche amministrazioni, sanità e im-
prese, riuscendo insieme a migliorare l’efficienza dei servizi 
erogati ai cittadini.  
 Ma fino dall’ inizio di questo percorso di cambiamento abbia-
mo saputo con chiarezza che è necessario porre grande atten-
zione all’ interno della nostra azienda. 
 
 Un’organizzazione moderna punta ad esprimersi con prestazio-
ni di alto livello contando su una par tecipazione consapevole, 
motivata e condivisa delle persone che vi operano: il valore 
perciò si misura in senso lato nella soddisfazione generata pres-
so tutti i cosiddetti portatori di interesse dell’ impresa (azionisti, 
clienti, collaboratori interni, società).  
 
 Dopo avere avviato e completato con successo il lavoro di ana-
lisi della customer satisfaction, traendo importanti spunti per 
migliorare il rapporto con i nostri clienti, intendiamo ora ana-
lizzare i punti di forza e le cr iticità della nostra organizza-
zione riguardo ad alcuni fattori chiave: l’autonomia, la chiarez-
za dei ruoli, il passaggio d’ informazioni, la centralità delle 
persone che, nella loro individualità, percepiscono in un deter-
minato modo il proprio lavoro, l’ambiente professionale, ma 
anche le relazioni di cui sono espressione, tra collaborazione 
spontanea e integrazione voluta.  
 
 Lo strumento di cui ci doteremo per effettuare questo lavoro, si 
denomina Analisi di Clima  Organizzativo, ed è una nuova 
tappa nel nostro percorso di proficuo cambiamento. Si tratta di 
dar voce alle persone, facendole sentire parte del percorso di 
sviluppo dell’organizzazione, comprendendone le esigenze e 
inscrivendone le istanze all’ interno di progetti di migliora-
mento.  
 
Questo strumento sarà quindi adottato come sistematica moda-
lità gestionale in ottica par tecipativa, da realizzarsi mediante 
monitoraggi periodici con il contributo responsabile di tutti 

pure nel rispetto dell’assoluta riservatezza 
individuale. Confido molto nella vostra 
adesione e collaborazione a questa iniziati-
va per renderla veramente un momento 
costruttivo per il nostro futuro comune.  
  

 Stefano De Capitani 
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Tavolo per l©innovazione e 
lo sviluppo del FVG 
-scenar i di sviluppo attraverso il 

FLOSS  
 
Il FLOSS (Free - Libre Open Source 
Software) rappresenta una innegabile 
risorsa per il mercato, la PMI, la Pubblica Amministrazio-
ne e l' istruzione. Dopo un lungo periodo di gestazione 
esistono le condizioni socio-economiche per una ampia 
diffusione di questa modalita' di licensing, ed il mercato 
ormai maturo, consente lo sviluppo di  questo modello di 
business. Abbiamo inteso per questo procedere in un per-
corso gia' abbozzato  in passato, per arrivare a condivide-
re un progetto di legge regionale  che, imperniandosi sul 
FLOSS rappresenti un grimaldello per sostenere e pro-
muovere l'innovazione e lo sviluppo nel Friuli Venezia 
Giulia. Questo percorso partecipato e condiviso prevede il 
coinvolgimento  di una serie di soggetti che a vario titolo 
rappresentano competenze,  interessi e presenza sul mer-
cato, legati al mondo del FLOSS, al fine di poter realmen-
te rappresentare uno scenario complessivo del FVG. La 
nostra volontà e' quella di produrre un Progetto di Legge 
che, condiviso possa rappresentare un paradigma, meto-
dologico ed  operativo, per riportare la rappresentanza 
nelle Istituzioni, per dare ruolo  al FLOSS, per promuove-
re lo sviluppo e l'innovazione nel FVG.  
 
Alesandro Metz - consigliere regionale Friuli Venezia Giulia 
Daniele Albrizio - segretario del LugTS (Linux User Group 
Trieste - http://trieste.linux.it/) 
Mirco Bertossi - presidente del LugTS (Linux User Group Trie-
ste -http://trieste.linux.it/) 
Fabio Bottega - Tecnoteca S.r.l. (http://www.tecnoteca.com) 
Carlo Daffara - responsabile della ricerca di Conecta srl 
 (http://www.conecta.it), e membro del gruppo di lavoro SME 
dell'ICT   
Task Force della Commissione Europea 
(http://ec.europa.eu/enterprise/ict/taskforce.htm). 
Paolo Didonè - presidente dell'Associazione per il Software 
Libero  (http://softwarelibero.it) 
Davide Dozza - maintainer italiano del progetto OpenOffi-
ce.org  (http://it.openoffice.org/) 
M. Fabretto 
Maria Lorenzini 
Gilberto Marzano - presidente Ecoistituto Friuli venezia Giulia 
 (http://www.ecofvg.it/) 
Maria Teresa Mecchia - insegnante e docente di informatica ai 
corsi  EDA (Educazione degli Adulti) 
Miran Pecenik - responsabile Netzapping.com, editore di  
Portalino.it ed Euregion.net 
Lele Rozza - analista funzionale www.lelerozza.org 
Tommaso Russo - progettista software e reti in Area di Ricerca-
e  docente di Informatica multimediale 
Dino Sangoi 
Gianluca Trimarchi - Socio Associazione Culturale "LUG Trie-
ste". 
Giorgia Visintin 

 Per informazioni lele@lelerozza.org 

Le pubblicazioni della commissione lavoro e del 
gruppo inchiesta della federazione di Trieste 
del Partito della Rifondazione Comunista le tro-
vate sul sito  
 
www.expotrieste2008.it 
 
L’indirizzo di posta elettronica è  
 
lavorotrieste@libero.it 

regione dobbiamo riconoscere e puntare sui nostri fattori 
di eccellenza, usandoli come attrattori in un processo che 
convogli tutte le energie positive presenti sul territorio, 
orientandole verso un obiettivo comune condiviso. 

Occorre ripartire dalle esigenze e dalle potenzialità esi-
stenti a livello locale, interagendo con esse per definire 
obiettivi effettivamente raggiungibili e stabilire le priorità 
attraverso le quali raggiungerli. Dobbiamo ridefinire i 
processi di organizzazione e distribuzione del lavoro se-
condo un modello non più impostato sulla riduzione dei 
costi attraverso la precarietà, ma sulla valorizzazione, il 
riconoscimento e l’ impiego delle capacità e delle profes-
sionalità acquisite negli anni e presenti sul territorio.  

Dobbiamo anche interrogarci su come riequilibrare in 
modo positivo il rapporto tra pubblico e privato, ricer-
cando nuove prospettive di sviluppo che non generino 
solo mercato captive o alimentino situazioni clientelari. 
In questa prospettiva, aprire un dibattito sul rapporto 
Insiel - Regione e Insiel-territorio, non è solo opportuno, 
ma rappresenta una priorità. 

La nostra idea è che per creare in Friuli Venezia Giulia 
quel Polo Tecnologico Virtuale, che è obiettivo e 
“ sogno”  del Presidente Riccardo Illy, dobbiamo impe-
gnarci direttamente, mettendo in gioco la nostra profes-
sionalità, e iniziare a lavorare senza preconcetti e condi-
zionamenti, argomentando le nostre proposte e, ove ne-
cessario, le nostre critiche, apertamente e liberamente. 

Dopo l©approvazione del decreto Bersani, la necessità di 
una discussione aperta e trasparente sul ruolo che i siste-
mi informativi rivestono per la Pubblica Amministrazione 
e le modalità con cui questi vengono sviluppati e gestiti 
diviene un fattore ancora più critico per riuscire a garan-
tire efficienza al sistema regionale e degli Enti Locali. 

Il miglior interprete dell’Era del Computer non è un sociologo, 
né un tecnologo. E’  un buffo 
omino con la testa allungata, gli 
occhiali e una cravatta a strisce 
rosse e nere con la punta im-
mancabilmente piegata verso 
l’alto. Si chiama Dilbert…….. 


